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LONDRA — Ancor fresca di 
uno stentoreo assalto ideo
logico contro « gli eccessi del 
soclaltemo > (attacco che, se
condo alcuni, sembrava anti
cipare addirittura un capo
volgimento di carattere epo
cale) la signora Thatcher vie
ne riportata a più miti con
sigli dalle esigenze stesse del 
potere. Rientrano le frange 
estreme della propaganda 
conservatrice, cadono le pro
vocazioni intellettuali più 
grosse. Restano le clausole 
abbastanza ristrette dell'ope
rare quotidiano, interviene 
un linguaggio più contenuto. 
Le variazioni sono possibili 
e non mancheranno di farsi 
sentire in molti campi: fi
nanze pubbliche, lavoro, ca
sa, scuola. 

Dopo cinque anni di re
strizioni all'insegna della 
« austerità », si inalbera ora 
la prospettiva del rilancio, 
o almeno di una maggiore 
< mobilità ». Ma parlare di 
un « ciclone » che avrebbe 
conquistato la vecchia Gran 
Bretagna socialdemocratica, 
come premessa alla instau
razione di un nuovo verbo 
individualista e utilitario 
.sovvertitore di strutture e 
consuetudini sociali, sembra 
eccessivo. Lo testimoniano 
quegli stessi commentatori 
inglesi, che pure hanno so
stenuto l'idea del ricambio 
favorendo la < novità » rap
presentata dalla lady pre
mier. Con quel tanto di di
stacco professionale che vie
ne loro dall'aver altre volte 
osservato i movimenti pen
dolari dall'uno all'altro dei 
due massimi interpreti del 
sistema bipartitico, essi si 
domandano: e Va bene, que
ste sono le cose che i con
servatori hanno detto nei 
comizi, ma quanto potranno 
realisticamente fare ades
so? ». _ 

Il recupero elettorale dei 
conservatori ha tratti e mo
tivi del tutto peculiari al
l'ambiente politico istituzio
nale inglese. L'imperativo, 
una volta al governo, non è 
certo quello di dimostrare 
la pretesa validità degli slo-
gans sul « neoliberismo ». ' 
L'ambizione può semmai es
sere quella di costruire < un 
nuovo consenso », su valori 
medi, che sorregga le aspet
tative • diffuse per una più 
pronunciata iniziativa indivi
duale, relativa indipendenza 
del cittadino, premio alla 
operosità, alla proprietà, al 
profitto. , . 

Come possa riuscire que
sta operazione, nelle condi
zioni odierne, rimane un mi
stero. Se si sfrondano certe 
affermazioni della loro in
dubbia veste demagogica 
(promesse di sgravi fiscali 
ecc.) gli spazi per raffer
marsi di una simile linea 
non sono molti. Questo lo 
sanno anche quei teorici neo
conservatori che hanno agi
tato certe bandiere più per 
il loro richiamo psicologico 
che come effettivo program
ma d'azione. La complessità 
e l'interdipendenza di rela
zioni e funzioni di una socie
tà moderna non consentono 
salti all'indietro o deviazio
ni troppo forti. 

Né piani di restaurazione, 
dunque, né molto campo per 
seminare « nuove filosofie ». 
Vediamo, ad esempio, la po
lemica contro l'invadenza bu
rocratica, contro lo statali
smo esagerato. « Vogliamo 
diminuire lo Stato, non au
mentarlo » continua a ripe
tere la Thatcher da due an
ni a questa parte. Pratica
mente la stessa chimera era 
stata abbracciata da Heath 
(*70-'74) e mai come allora 
si allargarono gli interven
ti e i salvataggi nell'indu
stria (un esempio per tutti: 
la nazionalizzazione della 
Rolls Royce). Il NEB (Ente 
per la Riconversione Indu
striale) che si vuole ora 
smantellare sarà ancora una 
volta ridotto al ruolo di 
ospedale per le imprese ma
late? Altro punto di rifles
sione: è vero che il cittadino 
è stufo di pagare tasse sem
pre più alte per l'estensione 
dell'area statale. Ma, proprio 
alla vigilia delle elezioni, un 
sondaggio Gallup aveva do
mandato: volete l'abbassa
mento delle quote fiscali o 
l'integrità dei servizi socia
li? Il 70% degli intervistati 
(tanto conservatori che labu
risti) aveva risposto di pre
ferire il mantenimento dei 
servizi sociali. 

Quanto ai sindacati, non 
v'è dubbio che la campagna 
sfrenata della stampa conser
vatrice contro le agitazioni 
ha lasciato il suo segno. Ma 
da qui a pensare ad una in
versione di marcia in senso 
autoritario, a un attacco per 
via legale all'autonomia del 
sindacato, ce ne corre. Il ten
tativo fu compiuto cinque 
anni fa da Heath e si rivelò 
controproducente. Il sindaca
to è una realtà ineliminabi
le della società moderna, un 
interlocutore da persuadere, 
un potere responsabile con 
cui trattare a livello di go
verno. Chi lo dice? Il con
servatore Jim Prior, Il « mo
derato» che, non a caso, la 
Thatcher ha nominato ades
so ministro del lavoro. Lo 
« scontro » coi sindacati non 
lo vuole nessuno. Ricordia
mo sommariamente questi 
dati per un dovere di chia
rezza. Per impedire che, sul
la elevazione della « beata 
Margaret » (come la chiama 

I conservatori di fronte ai problemi della società inglese 

Signora Thatcher 
e adesso 

che ha vinto? 

Gli assalti ideologici contro gli « eccessi 
di socialismo » già si stemperano 
nelle cautele del nuovo premier 
La polemica contro lo « statalismo » 
e il rapporto con i sindacati 
La riflessione tra i laburisti 

NELLE FOTO: in alto, l'ex primo ministro James Callaghan 
durante una manifestazione elettorale; a fianco, il leader 
dei conservatori, signora Margaret Thatcher 

un suo collega), si sollevi il 
consueto polverone, l'ipotesi 
di una rinascita del conser
vatorismi più intransigente, 
come se si trattasse della 
fine del mondo che cono
sciamo. 

Allora, si dirà, perché 
hanno vinto i conservatori 
inglesi? 

E' stata forse l'ortodossia 
monetarista propugnata dai 
conservatori a sconfiggere 
un governo laburista spen
daccione, vecchio keynesia-
no, che allargava il deficit 
come via d'uscita dalla cri
si? No, decisamente. Calla
ghan e il suo cancelliere 
Healey non avrebbero potu
to quadrare meglio i loro 
bilanci. Glielo riconoscono, 
sotto voce, gli stessi loro av

versari. Il circolante tenuto 
sotto controllo (15 per cen
to di aumento annuo), la bi
lancia dei pagamenti in at
tivo, la sterlina forte come 
non mai, le riserve ad un li
vello senza precedenti, tutti 
i prestiti internazionali ripa
gati addirittura in anticipo 
rispetto alla scadenza, la spe
sa di stato ridotta entro le 
austere quote dei cash li- i 
mits (un « tetto » di spesa 
per ciascun settore e il ri
sparmio o la razionalizza
zione da effettuare entro il 
limite prefissato). Semmai 
si può rimproverare ai labu
risti di essere stati troppo 
rigidi nella osservazione del
la norma restrittiva acritica
mente assunta dai centri di 
controllo finanziario inter

nazionale, oltre che nella 
interpretazione dell'interes
se nazionale sotto forma di 
sacrifici. 

E' dunque vero il contra
rio. Tanto che alcuni gior
nalisti innamorati del para
dosso hanno già scrìtto che 
ad un governo troppo con
servatore (quello laburista) 
si sostituisce ora un'ammi
nistrazione rinnovatrice (i 
conservatori della Thatcher). 
I nuovi governanti — si ba
di — ereditano pareggio con
tabile, spazi finanziari, fidu
cia per gli eventuali investi
menti. E questi ultimi erano 
già all'orizzonte da qualche 
tempo, in attesa. La storia 
si ripete o meglio sembra es
sersi riprodotto un movi
mento pendolare che con

trassegna la politica inglese 
del dopoguerra. 

Ecco i precedenti. Dopo 
gli anni del « miracolo », nel 
'64 il governo conservatore 
Mac Millan-Home precipitò 
nel dissesto finanziario. Ai 
laburisti toccò la dura ope
ra di prosciugamento prima 
di rimanere a loro volta 
sconfitti dal blocco dei salari 
e dalle politiche dei redditi 
(1970) adottate allo scopo. 
L'amministrazione conserva
trice Heath ('70'74) si iden
tificò anch'essa con un pe
riodo di « finanza allegra » 
per poi rimanere travolta 
da un gigantesco disavanzo 
e, quando cercò tardivamen
te di tirare i freni, fu spaz
zata via dalla risposta del 
movimento sindacale. 

I laburisti, in questo ulti
mo quinquennio, hanno di 
nuovo dovuto affrontare il 
compito della riparazione. Il 
risanamento è stato effettua
to. Ma il così detto «contrat
to sociale», ridotto via via al
la sola funzione di compres
sore degli aumenti salariali, 
ha avuto la sua contropartita 
negativa: può avere contri
buito ad erodere ulterior
mente i margini di fiducia 
e il sostegno laburista no
nostante il tardivo impegno 
dei sindacati in sede eletto
rale. D'altro lato, si dice che 
ciò che ha finito per decide
re la partita del voto il 3 
maggio sia stato il ricordo 
del disservizio e della pro
testa durante i mesi inver
nali. 

Il poeta, la critica, i rotocalchi 

Questo Foscolo calunniato 
Un singolare « jeu 
de massacre » ai danni 
di un protagonista 
della nostra letteratura: 
da uno « scherzo » 
di Carlo Emilio Gadda 
a un un episodio 
di malcostume culturale 
Un convegno di studiosi 
a Firenze suggerisce 
le vie di una analisi 
crìtica libera 
da pregiudizi Ugo Foscolo nel 1822, in un ritratto di 

Filippo Pistrucci 

Il convegno internazionale 
di studi (Foscolo fiorentino 
ed europeo) che si è svolto 
a Firenze in Palazzo Vecchio 
dal 4 al 6 maggio ha conclu
so il ciclo delle celebrazioni 
foscoliane per il secondo cen
tenario della nascita, promos
se dal ministero dei beni cul
turali e delle Regioni Veneto, 
Lombardia e Toscana. Cen
trato sul periodo fiorentino 
(ìm-'lZ) e sugli anni dell' 

~ esilio svizzero e inglese, il 
convegno ha fatto seguito a 
quelli di Venezia e di Milano 
dedicati il primo al periodo 
dell'apprendistato ellenico ce 
neziano e il secondo al perio
do milanese corrispondente 
alla definitiva maturazione ci-
ri/e e letteraria dell'uomo Fo
scolo con l'esame dell'ultima 
stagione creativa, aperta dal
le « Grazie » e dalla pubbli
cazione della traduzione del 
t Viaggio sentimentale » del 
lo Sterne, conclusa dalla in
tensa attività del critico e 
dell'erudito, il convegno fio
rentino ha completato un nuo
to bilancio intomo all'autore 
dei t Sepolcri * e delle e Gra
zie *, un bilancio di cui cre
do si dovrà tener conto nei 
prossimi anni per lo sviluppo 
degli studi foscoliani. 

Mi sembra questo U modo 
più giusto di rivedere antichi 
e superati giudizi, d'imposta
re ex novo l'indagine intorno 
a quei testi che, loro malgra
do. possono essersi trasfor
mati in freddi stereotipi, o 
ancor peggio in vieti luoghi 
comuni. Dico questo sotto la 
sgradevole impressione prò 

- curatami dal finalino ad ef 
fetto della nota introduttiva 
ad un divertente *jeu de mas-
sacre > intorno agli scrittori 
t sopravvalutali » pubblicato 
recentemente sull't Espres

so*. L'estensore della nota, 
compiacendosi per le e slrat 
tonate* in ferte da Carlo 
Emilio Gadda al Foscolo nel 
€ delizioso atto unico » inti
tolato « Il guerriero, l'amaz 
zone, lo spirito della poesia 
nel verso immortale del Fo
scolo ». esprime maliziosa
mente l'augurio che il testo 
gaddiano venga utilizzato co 
me prefazione alla t monu 
mentale * edizione nazionale 
delle opere foscoliane in via 
di completamento presso Ve 
ditore Le Monnier. Ebbene 
mi sembra che la e dissa 
orante » proposta debba es
sere indicata come un segne 
evidente di malcostume lette 
rario, o quanto meno di un 
modo assai facile di risolve 
re con una battuta ad effet 

'to questioni complicate che 
richiederebbero, anche in se 
de giornalistica, diversa di 
sposizione d'animo che non 
fosse un pur gradevole e spi
ritoso € moto di simpatia ». 

Analisi 
storica 

D'altra parte proprio il con 
regno fiorentino mi sembra 
abbia fatto giustizia di un' 
impostazione del genere sot
tolineando nell'intervento di 
Oreste Macrì, quanto di fo
scoliano esiste nell'operazione 
gaddiana e come, con il de 
Vizioso atto unico, proprio 
Carlo Emilio abbia inteso da 
par suo esorcizzare il fanta
sma che lo perseguitava. 
Non si tratta di approvare o 
condannare il protagonista, 
ma di rendere conto dell'in 
sicme di un'opera scendendo 
direttamente nei testi per ve
rificarne, al di là di ogni fa

cile sociologismo, lo spesso
re storico, l'incidenza nel 
contesto che li genera e di 
vederli funzionare nel loro 
tempo e nel futuro. Questo 
è il giusto modo di porsi di 
fronte ad un autore, supe
rando il mero approccio ol
fattivo che certo non può 
rendere giustizia. 

Credo che Gadda non a-
vrebbe gradito l'utilizzazione 
del suo € scherzo» straordi
nario a fini liquidatori, senza 
prima aver messo sul tavolo 
le proprie carte e a conclu
dere il gioco. Tornando al 
convegno direi che la sua 
importanza sta proprio neW 
aver proposto convincente
mente un'analisi puntuale e 
a largo raggio delle opere 
foscoliane dal periodo fioren
tino agli ultimi anni dell'esi 
Ho inglese, dagli anni cioè 
della prima elaborazione del
le € Grazie» (affrontate dal 
punto di vuta della < poeti 
ca* e del problema testua
le, da Mano Luzi e da Mario 
Scotti) e della conclusione 
della fatica traduttnria in
torno allo Eterne (le relazio
ni di Varese e Barbatisi), fi
no a quelle « Lettere d'In
ghilterra » che segnano U ver
tice della crisi dell'uomo * 
dell'artista nel loro approc
cio disperato e cosciente al
la dimensione della vecchia
ia (la relazione di Sanguine-
ti). In quest'ultimo spazio 
anche lo spirito didimeo, il 
sorriso disincantato di Didi
mo Chierico entro U quale 
Foscolo venne fissando l'ut 
timo timbro della sua arte, 
sembra illanguidirsi e scom
parire sullo sfondo inquieto 
dell'Europa contemporanea. 
Su questa linea si è artico 
lato U convegno giungendo 
% valutazioni » ad analisi cri

tiche talvolta contrastanti, 
ma quasi sempre impostate 
su dati di fatto e su precisi 
rilievi. 

Accanto alla relazione in
troduttiva di Piero Bigongia-
ri che ha sottolineato l'inci
denza foscoliana nel contesto 
letterario odierno mediante 
una complessa strumentazio
ne d'impianto psicoanalitico, 
e all'intervento di Adelia No 
feri che ha insistito sulle ca 
tegorie e segrete » del neo
classicismo foscoliano, occor
re insistere particolarmente 
sulla relazione centrale di 
Mario Martelli dedicata ai 
rapporti tra l'opera foscolia
na e la cultura fiorentina e 
impostala sulta proposta di 
nuovi ed esatti punti di rife
rimento per l'esperienza sii 
Ustica del Foscolo: 'e fonti 
rinascimentali e in portico 
lare gli ampi collegamenti tra 
le e Grazie » e il Poliziano la 
Uno. E di grande rilievo, a 
mio parere, sono risultati gli 
interventi di Domenico De 
Robertis e Giuliano Innamo
rati sui rapporti tra Fosco1''. 
e Leopardi e Foscolo e Boc
caccio. In ambedue i casi so 
no emersi nuovi dati e nuo 
ve prospettive di ricerca. 

Il « vate » 
esorcizzato 

Intorno a questo asse cen
trale sono state proposte mol
le nuove e originali indagi
ni: quella di Roberto Cardi
ni centrata sulla intersezio 
ne dell'esperienza poetica e 
la situazione storico-politica, 
quella di Sergio Romagnoli 
impostata sulla funzione /»-
no ad oggi scarsamente in 
dogata, del personaggio Lo
renzo Alderani, considerata 
come la voce ddl'autoco 
scienza o della disposizione 
riflessiva di Jacopo, e anco
ra quella di Giuseppe Nico-
letti che ha recato un contri
buto di prima mano sugli 
scritti autobiografici dell'e
silio svizzero e su di un epi
sodio sconosciuto o quasi del
la biografia erotica foscolia
na, di Guglielmo Corni su 
inediti rintracciati nella col
lezione Bodmer, di Ginevra, 
di Giorgio Petrocchi sulla 
prossima edizione del com
mento foscoliano all'* Infer
no» dantesco, di Luca To
cchi *••"« xternismo in Italia 
e cosi via. Una serie vastis
sima. come si vede, di con
tributi al chiarimento dell' 
ultima stagione dell'arte fo
scoliana, che non mancherà 
d'influenzare positivamente il 
corso degli studi, lungo una 
prospettiva più esatta e con

creta da cui muovere per un 
complesso bilancio. 

Gli atti del convegno, che 
si spera di prossima pubbli
cazione. potranno dare il se 
gno del lavoro che è stato fat
to. Nei confronti della tradì 
zionale 'iconografia foscolia
na. cos'è cambiato? La rispo
sta non mi sembra difficile: 
poco resta del " vate " esnr 
cizzato da Gadda, e molto in 
vece rimane dello spirito nuo 
vo e drammatico della poe
sia e della cultura foscolia 
na proiettate nel quadro va 
sto e dinamico della cul
tura europea di quegli an
ni di transizione. Alla cono 
scenza dello spessore euro 
peo dell'arte e dell'erudizio 
ne foscoliana il convegno fio
rentino ha dato un apporto 
notevole. Il ritratto del Fo
scolo non è più quello e in 
piedi*, largamente divulga 
to e certo non molto amato, 
ma un'ombra inquieta, sospe 
sa in una zona indefinita * 
pur sempre orientata a la 
sciare alle spalle il limite 
risonante del verso. 

Il bifrontismo foscoliano 
(i volti complementari di Ja 
copo e di Didimo) non solo 
appare confermato, ma anzi 
a conti fatti la prospettiva 
bifronte sembra superata in 
un movimento e in un dina 
mismo che ha scarsi punti di 
riferimento nella letteratura 
italiana di quegli anni. Il mo 
rimento interno è, ad esem
pio. il grande segreto della 
poesia delle * Grazie*, la 
conquista tecnica di cui il 
poeta si serve per la miste 
riosa architettura dei suoi 
inni, U meccanismo che gui 
da € l'animo di chi legge al 
meraviglioso, senza scostar
lo dal naturale ». In questa 
senso la frammentarietà del 
le * Grazie * è soltanto ap 
parente, ed è. in ultima ana 
lisi, il necessario tributo che 
la poesia paga alle sue nuo 
ve radici musicali e simboli 
che. Di qui passa dunque la 
strada della poesia moderna. 
Ma il movimento che culmi
na in una straordinaria ca
pacità mimetica è anche il 
segreto delle carte didimee 
e, perché no, anche U segno 
ultimo dell'esìlio. la sialo 
estrema consegnataci dalle 
« Lettere d'Inghilterra » e 
dalle grandi pagine critiche 
che concludono la storia fo
scoliana. 

Giorgio Luti 
ordinario 

di Letteratura italiana 
all'Università di Firenze 

La contraddizione davan
ti alla quale si trova il la
burismo (e 11 sindacato) è 
reale. Al di là dei fatti con
tingenti c'è da chiedersi qua-
le debba essere la sua col
locazione al potere: puro 
strumento di autodisciplina 
e controllo destinato a paga
re successivamente il prezzo 
elettorale di tale funzione, 
o comunque spregiudicamen-
te messo da parte quando il 
« filtro » non funziona più? 
L'interrogativo è tornato a 
levarsi fra i laburisti stessi. 
La gestione Callaghan, tena. 
cernente difesa dalle corren
ti di centro, viene altrettan
to vivacemente contestata da 
altri settori dì sinistra nel
l'inchiesta del dopo sconfitta 
i cui sviluppi polemici an
dranno salendo fino al con
gresso annuale del partito 
nell'autunno. 

Nella politica inglese, il 
meccanismo dell'alternanza, 
sul lungo periodo, ha visto 
in sostanza il laburismo co
me l'interprete delle fasi du
re, i conservatori come gli 
artefici dei momenti di 
espansione relativa. Ristret
tezze nel primo caso, « be
nessere » nel secondo. Sono 
illusioni prospettiche, ma 
contano. In che misura, e 
con che forze, può il labu
rismo sottrarsi ad un tale 
condizionamento struttura
le? L'angustia degli spazi di 
manovra, al governo, sem
bra rifluire automaticamen
te nel risvolto perdente alla 
scadenza del mandato. 

Fin dai tempi di Attlee 
(ricostruzione postbellica, 
economia d'assedio), la pro
paganda conservatrice ha 
sempre puntato, spesso riu
scendovi. a identificare il 
« socialismo » con lo stata
lismo, la burocrazia, le li
mitazioni, l'uniformità; men
tre ha proposto una imma
gine di sé in termini di li
bertà, indipendenza, inizia
tiva. I conservatori, questa 
volta, possono avere avuto 
carte buone da giocare sul 
terreno fiscale (sgravi di
retti. ma inasprimento del
le imposte indirette), su 
quello della casa, proponen
do di rivendere agli affit
tuari gli alloggi comunali 
(idea della « proprietà », 
ma carico delle spese di ri
parazione e manutenzione), 
su quello della scuola (dife
sa della libertà di scelta 
per l'educazione privata) e 
così via. 

Come ha reagito a questo 
esplicito attacco ideologico 
da parte dei conservatori, 
un Callaghan uscito poi dal
la scena come il più popo
lare dei premier inglesi, pur 
se perdente? Fin dall'inizio 
egli aveva impostato una 
campagna « soffice » tutta 
concretezza e razionalità. 
Niente polemica, solo bilan
ci puliti, equilibrio econo
mico, dialogo col sindaca
to: il rendiconto di un'am
ministrazione onesta. Evi
dentemente non è bastato. 
Cosa mancava? Quanto ha 
cioè pesato l'aver via via ri
dotto il proprio discorso po
litico sul piano dell'empiri
smo più disadorno, aver ri
nunciato alla proiezione 
ideale, alla prospettiva? Ba
sta stare dentro i parame
tri della probità contabile 
per dire di avere cominciato 
a « risolvere » una crisi co
me quella contemporanea? 

Messo davanti a questi di
lemmi, il laburismo, come 
al solito, si divide. Meno 
socialismo o più socialismo? 
Le correnti socialdemocra
tiche si chiedono adesso co
sa eliminare o modificare 
per conquistare gli strati 
medi dell'elettorato. I grup
pi di sinistra rimproverano 
invece la mortificazione del
lo spirito combattivo, del
l'entusiasmo del movimento 
operaio. Sono posizioni par
ziali entrambe. Per il labu
rismo inglese è forse ar
rivato il momento di un ap
profondito esame autocriti
co, per una ricomposizione 
dei propri compiti, per una 
ridefinizione degli obiettivi 
« socialisti ». Si comincia a 
riconoscere una certa « per
dita di contatto con la cit
tadinanza ». Si toma a par
lare con maggiore compren
sione del passato di propo
ste di • partecipazione ». Si 
tratta forse di riesaminare 
anche il rapporto col sin
dacato, dì non concepirne il 
funzionamento in termini di 
« cinghia di trasmissione ». 
Superfluo aggiungere che 
organizzazione, finanze, ì-
scrittì. proselitismo e stam
pa laburista sono afflitti da 
una crisi pesante. 

Dire cosa è il laburismo ' 
oggi richiederebbe ben altro 
spazio Aggiungiamo solo, in 
sintesi, i due obiettivi prio
ritari che sono già stati iden
tificati da alcuni dirigenti 
all'indomani delle elezioni: 
ricostituzione di un « partito 
di massa » (gli iscrìtti sono 
calati a 300 mila), lancio di 
un giornale del movimento. 
Riallineamento delle proprie 
forze, riconquista di una vo
ce autonoma: da qui parte 
una autocritica di lungo pe
riodo, un eventuale rilan
cio politico che le esperienze 
più recenti — e in partico
lare l'esito delle elezioni — 
hanno dimostrato indispen
sabile. 

Antonio Bronda 

La produzione culturale 

C'è anche 
l'archeologo 

in cooperativa 
Le esperienze di un movimento di lavo
ratori intellettuali al primo congresso 

ROM V — L'A->ociazioue na
zionale ilclla coopcrazione cul
turale è al suo primo congros
so, a quattro anni dalla sua 
cost i i imouc. 11 congresso oc
cuperà Irò giorni; si terrà a 
Roma (pre»»o l'hotel Jolly) a 
partire da domani; sarà arti
colalo in una brevissima sc
ric di i n t e n d i t i , in sostanza 
due: quello del presidente Ce
sare Za\attilli e di Enzo Bru
no, segreta! io generale dell' 
A»»oriazione, per lasciare lar
go spazio al dibattito; si svol
ge» à su questo tenia: « Una 
ninna oiganiz/azione del la-
\ o i o per una nuova produ
zione di cultura ». 

11 dibattilo precongressuale 
si è venuto «volgendo in va-
rie forine, soprattutto semi
nal i . Il « Bollettino » mensi
le dell' \ssociazione è, dal can
to suo, intervenuto massiccia
mente pubblicando via \ i a , 
in questi mesi, una serie di 
contributi nei quali, a comin
ciale dagli editoriali di Ce
sare Zavallini e da un'inter-
vNla a Aldo De Jaco, la vi-
\aci là del registro critico tie
ne dietro alla crescita che, 
specie in quest'ultimo anno, 
ha contra^egnato la vita del
l 'Associazione. Il problema di 
fondo che il Congresso deve 
affrontare è il passaggio da 
una fase pionieristica a quel
la dell ' impianto organizzativo 
portante, capace di far inci
dere il mo\ intento in modo 
sistematico sulle strutture pro
duttive della cultura italiana. 

Tu quattro anni, l'*Wocia-
7Ìonc è pa->«ala dalle 6 i coo
perative (per lo più teatrali, 
cinematografiche, editoriali, di 
anima/ione culturale) alle rir-
ra MO ili oggi, estendendosi 
a tutte le regioni, ampliando 
i rampi di attività (danza. 
grafica, ricerca, emittenti te
levis ive) , diventando quindi 
un movimento nazionale. Que
sto movimento è composto in 
larga parte da giovani che 
affrontano ricchi fatiche dif
ficoltà per contribuire a de
cidere sia la formulazione 
di piano di produzione che 
la destina7Ìone del proprio 
prodotto culturale in un mo
mento — quello attuale — di 
difficoltà dell'industria cultu
rale e delle istituzioni cultu
rali pubbliche. For*c e uti
le ricordare che il 30 per cen
to degli spettacoli di pro«a 
sono prodotti (con lavori di 
indubbia qualità) da coope
rative: che gran parte dell ' 
editoria universitaria è gesti
ta in forma cooperativistica; 
che, malgrado la lunga e pro

fonda crisi della cinematogra
fia nazionale, negli ultimi an
ni le cooperative cinematogra
fiche hanno prodotto una se
rie di film di valore. 

Tutte le coo|>erative aderen
ti all'Associazione hanno stret
ti rapporti con gli enti loca
li e quindi la loro azione di 
rinnovamento può approdare 
ad una profonda modifica/io
ne di queste istituzioni che, 
fra l 'al ito, malgrado la cri
si finanziaria in cui versano, 
sono fra le articola/ioni del
lo Slato che maggiormente in
vestono neW' organizzazione 
della cultura. 

Molle di queste cooperati
ve riuniscono gruppi di ricer
catori. nel campo della so
ciologia, dell'archeologia, del 
restauro e spesso hanno 
un carattere interdisciplina
re. Si tratta a volte di ag
gregazioni di giovani intel
lettuali disoccupali che ten
tano di creare nuovi spazi di 
intervento, mentre da parte 
della burocrazia centrale si 
decidono l imitazioni drasti
che della »(>esa culturale o 
si favoriscono misure che riat
tivano i meccanismi del pro
fitto, insabbiando in Parla
mento i progetti di riforma. 

Questo primo Congresso se
gnerà un salto dì qualità nel
la vita delle cooperative cul
turali e quindi dell'Associa
zione. Questo processo di cre
p i t a concorre a definire in ter
mini nuovi la coo|>erazioiie 
stessa, non più mera organiz
zazione di dife*a del produt
tore e del consumatore fra gli 
strali più poveri della popo
lazione ma « modo di produ
zione e di distribuzione » che 
interessa lutti e indica una via 
al l ' impegno della cultura per 
il superamento della crisi del 
paese. 

Il presidente doli'Associa
zione. Cesare Zavattini, scri
ve nell'ultimo editoriale pub
blicato dal a Bollettino »: 
a Ali sembra che il cooperati
vismo intanto più che mai 
può aiutarci a respingere gli 
inviti a strategie sociali poli
tiche e morali di stallo, come 
adesso che si vorrebbe aggre
garci in una specie di marmel
lata nostalgica del passalo, 
trasformandoci in tanti figlio
li prodighi. ca«a dolce ca«a. 
Ma chi abita sotto quel tet
to? / noi che siamo cosi lon
tani dallo spirito cooperativo 
e cosi vicini quindi a sacri
ficare per il privalo quel po' 
di pubblico duramente guada
gnato in trentanni ». 

I . C. 

Un convegno su Davide Lazzaretti 

Religione e rivolta 
nell'800 contadino 

L'iniziativa dell'università di Siena sul
la figura del « profeta dell'Amiata » 

SIENA — Il permanere, fino 
ai nostri giorni, di teorie 
« millenanste » rende parti
colarmente attuale il conve
gno di studi su Davide Lazza
retti che si apre domani al
l'Università di Siena e che 
si chiude domenica ad Arci-
dosso, il paese natale. Già 
l'anno scorso, in occasione 
del centenario della morte di 
Davide Lazzaretti, ucciso ad 
Arcidosso dal delegato De 
Luca che gli aveva intimato 
l'alt mentre con i suoi segua
ci. 1 contadini dell'Armata. 
stava scendendo in processio
ne dal monte Labbro, si svi
lupparono numerose iniziati
ve. Ma quella che prende il 
via in questi giorni è senza 
dubbio l'iniziativa più rile
vante; per la presenza di al
cuni tra i maggiori nomi del
la storiografia italiana. 

La pnma giornata, quella 
di domani sarà dedicata a de
lincare il quadro delle condi
zioni economiche e sociali del
l'Armata, la montagna neKa 
quale sono sempre stati pre
senti forti fenomeni ribellisti
ci. nella seconda metà del-
1*800. Aprirà i lavori Giorgio 
Mori con una relazione su 
«Economia e società in To
scana dopo l'unità». Segui
ranno poi cinque relazioni sui 
temi più particolari riguar
danti le strutture produttive 
dell'Amistà: di Carlo Pinza
gli sulle condizioni dell'agri
coltura, di Bruno Vecchio 
sulle condizioni dei boschi 
amiatini, di Michele Lungo-
nelli sulle miniere, di Leonar
do Rombai e Danilo Bersanti 
sui problemi demografici. La 
giornata sarà conclusa da 
Zeffiro Ciuffoletti con un in
tervento sul rapporto tra le 
classi dirigenti toscane e il 
lazzerettisino. 

Nella seconda giornata dei 
lavori, quella di sabato, la 
relazione introduttiva sarà 
tenuta da Francesco Pitocco 
su «Utopia sociale e rivolta 
religiosa nel movimento laz-
zarettista ». Poi Roberto Fer
retti parlerà sulla presenza 

delle tematiche millenaristi-
che nel movimento lazzaret-
tista e in altri fenomeni re
ligiosi del Grossetano. Dal 
canto suo, Francesco Baxdel-
li parlerà sulle aspirazioni 
di riforma sociale presenti 
nell'organizzazione comunita
ria del Monte Labbro. E an
cora Fosco Pezzella sulla cul
tura religiosa, Domenico Na
selli sull'escatologia nel mo
vimenti evangelici della se
conda metà dell'800 e Anto
nio Moscato, autore di un 
libro su Davide Lazzaretti, 
parlerà sulle trasformazioni 
e il declino del lazzarettismo. 

Nella giornata conclusiva 
di domenica, gli studiosi si 
trasferiranno sul Monte 
Amiata, ad Arcidosso. Ver
ranno affrontati i temi del
la cultura, delle storiografie 
e delle fonti del movimento 
lazzarettista. La relazione in
troduttiva su « La cultura 
italiana nell'età del positivi
smo » sarà tenuta da Eugenio 
Garin. Seguiranno sette re
lazioni su temi specifici. 
Luigi Bulteretti parlerà sul
l'interpretazione che del fe-
nomeno dette il Lombroso, 
mentre Umberto Carpi par
lerà sulla cultura popolare 
in rapporto al lazzarettismo. 
Poi ancora Maurizio Torrmi 
riferirà su uno storico che 
si è occupato in particolare 
del Lazzaretti, Giacomo Bar-
zellotti, mentre Ildebrando 
Imbersciadori parlerà della. 
presenza del e profeta » 
amiatino nella tradizione 
familiare della montagna. 
Inoltre sono previste comu
nicazioni di Mario Portigliat-
ti e quelle di Paolo Martini, 
Cosimo Loré e Francesco 
Bardelli. 

I lavori saranno chiusi da 
Luigi Crocetti che si occupe
rà dei problemi dell'inter
vento regionale nella siste
mazione e nell'acquisizione 
degli archivi privati nei qua
li è conservata parte delle 
testimonianze dell'attività 
del Lazzaretti. 

Maurizio Boldrini 
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